
DOMENICA DEL CIECO NATO
I Antifona

Alalàxate  to  Kyrio,  pàsa  i
ghi.

Tutta la terra, inneggiate al
Signore.

Tes  presvìes  tis  Theotòku,
Sòter, sòson imàs.

Per  l’intercessione  della
Madre di  Dio, o Salvatore,
salvaci.

II Antifona

O  Theòs  iktirìse  imàs  ke
evloghìse imàs.

 Iddio abbia pietà di noi e ci
benedica

Sòson imàs,  Iiè  Theù,  o
anastàs ek nekròn,  psàl-
londàs si: Allilùia.

O  Figlio  di  Dio,  che  sei
risorto dai morti,  salva noi
che a te cantiamo: Alliluia.

III Antifona

Anastìto  o  Theòs  ke
diaskorpisthìtosan  i  echthrì
aftù  ke  fighètosan   apò
prosòpu  aftù  i  misùndes
aftòn.

Sorga Dio e siano dispersi i
suoi nemici e fuggano quelli
che  l’odiano  davanti  alla
sua faccia.

Christòs  anèsti  ek  nekròn,
thanàto thànaton patìsas, ke
tis  en  tis  mnìmasi  zoìn
charisàmenos.

Cristo  è  risorto  dai  morti,
con la morte calpestando la
morte e dando in grazia la
vita a coloro che giacevano
nei sepolcri.

Isodhikòn 

En  ekklisìes  evloghìte  ton
Theòn,  Kyrion  ek  pigòn
Israìl.

Nelle  assemblee  benedite  il
Signore dalle fonti di Israele.



Tropari 
Ton  sinànarchon  Lògon
Patrì  ke  Pnèvmati,  ton  ek
Parthènu  techthènda  is
sotirìan imòn, animnìsomen
pistì  ke  proskinìsomen;  oti
ivdhòkise sarkì, anelthìn en
to  stavrò  ke  thànaton
ipomìne,  ke  eghìre  tus
tethneòtas,  en  ti  endhòxo
Anàstasi aftù.

   Fedeli,  inneggiamo  ed
adoriamo il Verbo, coeterno
al  Padre e allo Spirito,  che
per  la  nostra  salute  è  nato
dalla  Vergine.  Egli  si
compiacque  con  la  sua
carne  salire  sulla  croce  e
subire  la  morte  e  fare
risorgere i morti con la sua
gloriosa Resurrezione.

   Kanòna pìsteos ke ikòna
praòtitos  enkratìas  dhidà-
skalon anèdhixè se ti pìmni
su i  ton pragmàton alìthia;
dhià  tùto  ektìso  ti  tapinòsi
ta ipsilà, ti ptochìa ta plùsia;
Pàter  Ierarcha   Nikòlae,
prèsveve  Christò  to  Theò,
sothìne tas psichàs imòn. 

 

   Regola di fede, immagine
di  mitezza,  maestro  di
continenza:  cosí  ti  ha
mostrato  al  tuo  gregge  la
verità  dei  fatti.  Per  questo,
con  l’umiltà,  hai  acquisito
ciò  che  è  elevato;  con  la
povertà,  la  ricchezza,  o
padre  e  pontefice  Nicola.
Intercedi  presso  il  Cristo
Dio,  per  la  salvezza  delle
anime nostre.

I ke en tàfo katìlthes, athà-
nate, allà tu Ádu kathìles tin
dhìnamin; ke anèstis os ni-
kitìs,  Christè  o  Theòs,  ghi-
nexì  Mirofòris  fthenxàme-
nos:  Chèrete,  ke  tis  sis
Apstòlis  irìnin  dorùmenos,
o  tis  pesùsi  parèchon
anàstasin.o-

 

Sei  disceso  nella  tomba,  o
Immortale,  e  all’incontro
hai distrutta la potenza del-
l’inferno;  e  sei  risorto  qual
vincitore,  o  Cristo  Dio,
esclamando   alle   donne
cheti recavano aromi: Salve!
E  hai  concesso  la  pace  ai
tuoi Apostoli, Tu che dai ai
peccatori la resurrezione. 



Trisàghion

Osi is Christòn evaptìsthite,
Christòn  enedhìsasthe.
Allilùia.

Quanti  siete  stati  battezzati
in Cristo, vi siete rivestiti di
Cristo. Alliluia

EPISTOLA
Tu, o Signore, ci custodirai e ci guarderai da questa gente per

sempre.
Salvami, Signore, perché non c’è più un uomo fedele; perché è

scomparsa la fedeltà tra i figli degli uomini.

Lettura degli Atti degli Apostoli (16, 16 - 34)
   In quei giorni, mentre andavamo alla preghiera,  venne

verso  di  noi  una  schiava  che  aveva  uno  spirito  di

divinazione:  costei,  facendo  l’indovina,  procurava  molto

guadagno ai suoi padroni. Ella si mise a seguire Paolo e noi,

gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi

annunciano  la  via  della  salvezza».  Così  fece  per  molti

giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo

spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire

da  lei».  E  all’istante  lo  spirito  uscì.  Ma i  padroni  di  lei,

vedendo  che  era  svanita  la  speranza  del  loro  guadagno,

presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale

davanti  ai  capi  della  città.  Presentandoli  ai  magistrati

dissero:  «Questi  uomini  gettano  il  disordine  nella  nostra



città;  sono Giudei  e  predicano usanze che a noi  Romani

non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse

contro  di  loro  e  i  magistrati,  fatti  strappare  loro  i  vestiti,

ordinarono di bastonarli  e, dopo averli  caricati di colpi, li

gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona

guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più

interna del  carcere  e  assicurò i  loro piedi  ai  ceppi.  Verso

mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio,

mentre  i  prigionieri  stavano  ad  ascoltarli.  D’improvviso

venne  un  terremoto  così  forte  che  furono  scosse  le

fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e

caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo

aperte le porte del  carcere,  tirò fuori  la spada e stava per

uccidersi,  pensando  che  i  prigionieri  fossero  fuggiti.  Ma

Paolo  gridò  forte:  «Non  farti  del  male,  siamo  tutti  qui».

Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando

cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse:

«Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero:

«Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia».

Proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della

sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò

le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece



salire  in  casa,  apparecchiò  la  tavola  e  fu  pieno  di  gioia

insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 

Canterò in eterno la tua misericordia, o Signore; con la mia bocca
annunzierò la tua fedeltà di generazione in generazione.

Poiché hai detto: la mia grazia durerà per sempre; la tua verità è
fondata nei cieli.

VANGELO

Lettura del santo vangelo secondo Giovanni (9, 1 – 38)

   In quel tempo, Gesù, passando, vide un uomo cieco dalla

nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha

peccato,  lui  o  i  suoi  genitori,  perché  sia  nato  cieco?».

Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è

perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che

noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è

giorno;  poi  viene  la  notte,  quando  nessuno  può  agire.

Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto

questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò

il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella

piscina di Siloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò

e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano

visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui



quello  che  stava  seduto  a  chiedere  l’elemosina?».  Alcuni

dicevano:  «È lui»;  altri  dicevano:  «No,  ma è  uno che  gli

assomiglia».  Ed  egli  diceva:  «Sono  io!».  Allora  gli

domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?».

Egli  rispose:  «L’uomo  che  si  chiama  Gesù  ha  fatto  del

fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Siloe e

làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la

vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Condussero  dai  farisei  quello  che  era  stato  cieco:  era  un

sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva

aperto  gli  occhi.  Anche  i  farisei  dunque  gli  chiesero  di

nuovo come aveva acquistato  la  vista.  Ed egli  disse  loro:

«Mi  ha messo del  fango sugli  occhi,  mi  sono lavato e ci

vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Que-st’uomo non

viene da Dio,  perché non osserva  il  sabato».  Altri  invece

dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo

genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo

al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha

aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei

non  credettero  di  lui  che  fosse  stato  cieco  e  che  avesse

acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui

che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il



vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci

vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è

nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo

sappiamo,  e  chi  gli  abbia  aperto  gli  occhi,  noi  non  lo

sappiamo.  Chiedetelo  a  lui:  ha  l’età,  parlerà  lui  di  sé».

Questo  dissero  i  suoi  genitori,  perché  avevano  paura  dei

Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo

avesse  riconosciuto  come  il  Cristo,  venisse  espulso  dalla

sinagoga.  Per  questo  i  suoi  genitori  dissero:  «Ha  l’età:

chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che

era  stato  cieco  e  gli  dissero:  «Da’  gloria  a  Dio!  Noi

sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose:

«Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e

ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come

ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e

non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete

forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e

dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè!

Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non

sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio

questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi

ha  aperto  gli  occhi.  Sappiamo  che  Dio  non  ascolta  i



peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli

lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire

che uno abbia aperto gli  occhi a un cieco nato. Se costui

non  venisse  da  Dio,  non  avrebbe  potuto  far  nulla».  Gli

replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E

lo  cacciarono  fuori.  Gesù  seppe  che  l’avevano  cacciato

fuori;  quando  lo  trovò,  gli  disse:  «Tu,  credi  nel  Figlio

dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda

in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con

te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a

lui.

Megalinàrion
O  Ánghelos  evòa  ti  ke-
charitomèni:  Aghnì  Parthè-
ne, chère, ke pàlin erò, chè-
re;  o sos Iiòs anèsti  triìme-
ros  ek  tàfu  ke  tus   nekrùs
eghìras, laì agalliàsthe. Fotì-
zu,  fotìzu,  i  nèa Ierusalìm;
igar dhòxa Kyrìu epì se anè-
tile. Chòreve nin ke agàllu,
Siòn:  Si  dhe,  aghnì,  tèrpu,
Theotòke,  en  ti  Eghèrsi  tu
tòku su. 

L’Angelo  diceva alla  Piena
di grazia: “ Salve, o Vergine
pura, ti ripeto: Salve! Il tuo
Figlio  è  risorto  il  terzo
giorno  dal  sepolcro”.  Ri-
splendi!  Risplendi  di  luce,
nuova   Gerusalemme!  Poi-
chè  la gloria del Signore si
è levata sopra di te. Tripudia
ora ed esulta, Sion, e tu, o
pura  Madre  di  Dio,  ral-
legrati nella resurrezione del
tuo Figlio.



Kinonikòn

Sòma  Christù  metalàvete,
pighìs athanàtu ghèvsasthe. 

Ricevete  il  corpo  di  Cristo,
gustate  la  sorgente  im-
mortale. Alliluia. 

Andì  «Idhomen  to  fos»  ke
«Ii  to  ònoma»  psàllete:
Christòs anèsti …

Al  posto  di  “Abbiamo
visto…”  e  di  “Sia
benedetto…”  si  canta:
Cristo è risorto...

 

Dialogo al Licenziamento
Christòs anèsti.                           Alithòs anèsti. 

Cristo è risorto                            E’ veramente risorto

Krishti u njall!                             Vërteta u njall

Zì ke Vasilèvi,                             is pàndas tus eònas. Amìn.

Vive e regna,                               per i secoli dei secoli. Amìn.

Rron e rregjëron                         për jetë e jetëvet. Amìn.

Christòs anèsti …
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